
GENGIO, IL 
POLARETTO DEI 

CARAIBI



Un Polaretto polarettava in 
un momento della giornata 

non freddo ma molto caldo. 



Il polaretto in questione 
si chiamava Gengio ed 

era un polaretto un po’ 
particolare.



Infatti il suo gusto non era 
un gusto classico ma un 

gusto arcobaleno. 



Gengio inoltre aveva una 
mano ad uncino e i capelli 
viola con i brillantini che 
formavano una splendida 

cresta sulla sua testa. 



Gengio viveva proprio nel 
posto perfetto per un 
Polaretto: i Caraibi. 



Nei Caraibi fortunatamente il 
sole non si vedeva molto 

spesso, ma quando si vedeva 
era un bel problema. 



Nella nostra storia infatti c’è 
un personaggio super cattivo 

e super malvagio: Garrico 
Culas.



Garrico Culas era il sole verde 
con le striature nere e marroni 

più tiranno che si fosse mai 
visto. 



L’ultima volta che Culas e 
Gengio si erano visti,  

lui non aveva fatto 
risplendere i suoi brillantini 

rendendo tutti i Caraibi 
meno brillantinati. 



Ma Gengio non era l’unica a cui 
Garrico Culas aveva rovinato la 

giornata.  
Un’altra delle sue vittime era 
Barbaro, il mammo di Gengio. 



Barbaro veniva definita 
come una puzzola a forma 

di cimice che miagola in 
turco. 

MIYAV!



Garrico Culas con il suo 
calore aveva cotto i rifiuti 

preferiti di Barbaro 
impedendogli di cucinare il 

suo piatto preferito: la 
carbonara da cimice turca.



Barbaro si era così 
arrabbiata che non era 

riuscita a smettere di 
miagolare per una 

settimana intontendo suo 
marito Narcisa. 



Narcisa quindi aveva 
provato a parlare con 

Culas, ma senza successo, 
anzi meritandosi un 
piccolo scherzetto. 



Narcisa era un dinosauro 
nero con i calzini fucsia 

che soffriva di aerofagia e 
di lavoro progettava i 
cannocchiali di carta.



Garrico gliene rubò uno e per 
dispetto girò al contrario uno 

dei tubi, così quando Narcisa 
guardò il sole si accecò un 

occhio e dovette mettersi una 
benda con un teschio strano a 

cuori. 



Anche Serenza, la regina 
dei grassi, aveva avuto a 

che fare con la malvagità 
di Garrico Culas.  



Il sole aveva tolto la luce 
alla luna di miele di 

Serenza e Tranciasarsine. 



I due strani sposi non 
avevano quindi potuto 

mangiare fino a 
scoppiare perché non 
vedevano cosa c’era 
sopra al tavolo da 

pranzo. 



La sorella di Serenza 
invece, che era una 

mortadella color rosso 
canarino che più 

mortadella non si può, era 
stata tagliata da Culas in 

mille cubetti. 



Tutti sapevano che Mortadella 
voleva essere tagliata a fette, 

perché il suo sogno più grande 
era quello di diventare parte 
di un panino alla mortadella. 

Culas aveva infranto il suo 
sogno. 



Gengio incontrò anche 
Ginni, l’animale mitologico 
del mondo degli Sturli, che 

in quei giorni però aveva 
cambiato look diventando 

un arancino. 



Per essere un buon 
arancino però Ginni 

doveva prendere il sole e 
diventare più dorato, 

invece per colpa di Culas 
diventò più argentato.  



Così capì che stava 
diventando vecchio.



Per merito di Gengio, il 
polaretto pieno di idee, i 

nostri personaggi si 
riunirono tutti e 

progettarono l’assalto al 
cattivo.



Fecero un attacco 
attaccoso, di quelli che 

ormai non si vedevano più 
da anni. 



Quel fifone di Garrico 
Culas se la fece sotto 

dalla paura e scappò in 
Antartide lasciando 

finalmente tutti in pace. 



Morale della favola: 
L’unione fa la forza! 

J.B.


